
Questo libro nasce dalla consapevolezza di essere alla fine di un’epoca e di as-
sistere al declino di una certa cultura del lavoro.

Lungi dall’essere una nostalgica retrospettiva di un ventennio al capolinea,
vuole preservare e valorizzare quanto di ciò che è stato può, e anzi dovrebbe, co-
stituire una risorsa per affrontare al meglio le sfide future.

Viene raccontata la precarietà di un’istituzione, quella dei servizi pubblici al la-
voro, che si riverbera nell’identità di ruolo degli operatori. La scommessa raccol-
ta è quella di interiorizzare la condizione di discontinuità lavorativa, che finora
era stata solo trattata come problema degli “utenti”, e di imparare, da questi ulti-
mi, le strategie migliori per affrontarla. Questo vale per gli operatori come per
chiunque altro si trovi a vivere, avendo perso l’occupazione, l’attuale incertezza
del mercato del lavoro.

Un altro argomento trattato è la relazione interpersonale, come punta di dia-
mante delle esperienze dei Servizi pubblici al lavoro del territorio e quindi dispo-
sitivo tecnico da conservare anche in prospettiva di nuovi modelli organizzativi.

Il cuore del libro ruota attorno al binomio lavoro-disabilità; dall’analisi di casi
paradigmatici si potrà cogliere tessuto e trama di progettualità complesse.

È un viaggio che assomiglia alla rotta di Ulisse verso Itaca e la bussola che lo
accompagna segna quattro inediti punti cardinali: relazione-lavoro-disabilità-

identità.

Daniela Adorni ha lavorato nella formazione professionale con pazienti psi-
chiatrici e minori in condizioni di svantaggio. Dal 2000 contribuisce alla costru-
zione del Servizio Inserimento Lavorativo Disabili della Provincia di Parma e dal
2007 opera presso il Centro Impiego di Parma, occupandosi di inserimento lavo-
rativo di fasce deboli. Nel 2014 e 2015 ha coordinato le attività del Centro Impie-
go per la realizzazione del Programma europeo Garanzia Giovani.

Katia Balestieri, specializzata in Psicoterapia Psicanalitica e Conversaziona-
le, dal 2001 opera presso il Servizio Inserimento Lavorativo Disabili della Provin-
cia di Parma ove ha maturato una significativa esperienza nell’ambito della disa-
bilità adulti. È referente per il Sild dei rapporti con il Dipartimento di Salute men-
tale-Dipendenze patologiche.

Daniela Adorni, Katia Balestieri
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Prefazione

di Maria Zirilli*

È esperienza comune in questi giorni, mesi, anni, accendere il televiso-
re, sintonizzarsi su uno dei tanti telegiornali, e sentire parlare di “lavoro”.

Una parola breve, una parola-chiave attorno a cui, apparentemente, ruo-
tano tutti e tutto: la Politica, le Istituzioni, la Cultura.

Fiumi di parole; oceani di dibattiti; rilevanti e, non di rado, traumati-
ci provvedimenti legislativi; manifestazioni pubbliche di dissenso e, quasi 
sempre, di dolore. Una infinita Babele.

Perché anche un libro?
E perché un libro con questa struttura, più simile al diario di bordo o ad 

un libro di memorie, che a un saggio.
Cosa aggiunge o cosa toglie alla sin qui apparentemente inefficace ed 

inestricabile confusione delle lingue.
Le Autrici, richieste di indicare i possibili fruitori di questo libro, ave-

vano, riduttivamente, indicato (si era agli inizi e si può capire il perché di 
questa “ingessatura”) che intendevano rivolgersi:

“… Agli operatori dei servizi per l’impiego che sul territorio nazionale 
hanno declinato in maniera multiforme la L. 68/99.

Ai soggetti privati del sistema lavoro (Agenzie per il lavoro, associazioni 
di categoria, consulenti del lavoro, Enti di formazione) che sempre più sono 
chiamati ad occuparsi anche del lavoro delle persone in difficoltà.

Agli operatori dei servizi sociali, dei servizi sanitari e delle cooperative 
sociali di tipo B che trattano il tema del lavoro in un’ottica riabilitativa e di 
sostegno occupazionale.

Ai familiari delle persone disabili che vedono riconosciuto il loro ruolo 
di soggetti attivi e possono cogliere le azioni di tessitura propedeutiche ad 
un lavoro proficuo in una realtà aziendale.

* Psichiatra e psicoanalista, perito forense.
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Agli attuali decisori che stanno riformulando dal punto di vista istituzio-
nale ed organizzativo il sistema lavoro affinché non perdano di vista quegli 
elementi virtuosi, buone prassi, da valorizzare in qualsiasi nuovo modello e 
non possano in futuro trincerarsi dietro un deresponsabilizzante ‘non sape-
vamo!’.

Ma ci rivolgiamo anche a noi e alle persone incontrate in questi anni, a 
chi ce l’ha fatta, a chi no e a chi è ancora alla ricerca”.

Detto così, si poteva pensare che il libro appartenesse di diritto solo alla 
categoria dei manuali. Un libro utile, addirittura pratico.

E invece, ciò che è nato, è una cosa assolutamente nuova, imprevedibi-
le, diversa.

Il libro che abbiamo tra le mani, è anche un manuale; ma a giudicare 
dalle emozioni che evoca, è soprattutto un libro poetico, ricco di storie, un 
libro che si estende e abbraccia una durata di circa quindici anni, un libro 
di pensiero, ovvero, a tutti gli effetti, una sorta di romanzo storico.

Più che alla manualistica, è alla letteratura l’ambito a cui si rifà e a cui 
appartiene, anche se del manuale – cosa che lo ridensifica e lo rimprezio-
sisce – ha tutte le caratteristiche di base: la meticolosità delle descrizioni, 
l’accuratezza documentaristica, l’appropriatezza delle fonti.

Dunque, è un libro per tutti: addetti ai lavori e non.
Ed è un libro importante perché affronta il dolore, e lo riduce. Perché lo 

illumina nella sua radice più profonda.
Il dolore di chi non ha un lavoro (o lo ha perso) perché “non ha tutte le 

carte in regola (la disabilità)” è il dolore di chi teme di non poter avere mai 
o di avere perso con esso, la propria identità sociale. Il lavoro è dunque, 
junghianamente, la nostra ombra (vedasi la donna che aveva perso la pro-
pria ombra); non averlo equivale a perdere la propria densità di persona.

Evento drammatico e terribile che condanna alla inquietudine.
Sul finire del secolo scorso, accendere la TV dopo mezzanotte era illu-

minante. A quell’ora, chi, come me, soffriva di insonnia, aveva a sua di-
sposizione un’ampia scelta tra film d’autore (improponibili nelle ore di 
punta) e la possibilità di incrociare economisti, antropologi, storici e mil-
lenaristi della più varia estrazione culturale che, stimolati dalla imminen-
za del passaggio, si dedicavano con passione alla visionarietà e, con serie-
tà, dottrina, ed incredibili doti intuitive, predicevano il futuro. Fra i tanti, 
ci furono economisti illuminati, e di cui non ricordo i nomi, che a me, al-
lora totalmente digiuna di economia, (ai tempi delle vacche grasse impera 
la specializzazione, e io non sentivo, come quasi tutti, il bisogno di infor-
marmi sulle questioni economiche) aprirono fecondi scenari di compren-
sione di quella immane dissoluzione dei ruoli, dei solchi, dei binari, del-
le certezze che avrebbe caratterizzato di lì a poco, l’organizzazione sociale 
del nuovo millennio.
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“I nostri figli”, dicevano, “dovranno essere preparati a cambiare lavoro 
più volte, almeno sette otto nella loro vita”; un’eresia. Un’assurdità, cui non 
ero minimamente preparata.

Solo successivamente e lentamente, cominciai a capire.
Avvenne così che un testo di psicoanalisi (“Disidentità” di G.P. Lai), che 

fino a quel momento avevo letto e compreso esclusivamente come un ma-
nuale per il lavoro psicologico, divenne un’utile chiave di lettura del mon-
do. Se è possibile, addirittura utile all’equilibrio psichico, trasmigrare da 
una identità all’altra, o comunque è utile riconoscerlo e legittimarlo quando 
accade; anche cambiare lavoro può essere altro e più che una necessità, e/o 
una opportunità.

Passare da un lavoro ad un altro, essere duttili, essere elastici, è possibi-
le, forse anche utile all’equilibrio della persona.

Non avere lavoro, è impossibile, e potenzialmente molto dannoso, in 
quanto implica una manque a’ etrè, un restare “al di qua” della partecipa-
zione, del riconoscimento, del rispecchiamento. Una perdita, assoluta, di 
consistenza.

Tuttavia, sebbene ciò che siamo e ciò che facciamo si sovrappongano e 
si alternino l’uno all’altro, in realtà non si esauriscono mai l’uno nell’altro. 
Ineriscono bensì l’uno all’altro, ma non godono, o, se si preferisce, non pa-
tiscono, del principio di non contraddizione.

Si intende qui dire che l’identità è istanza forte che precede e supera l’al-
tra, il bisogno di lavorare, di agire, di sentirsi socialmente utile. Tant’è, che 
quando l’impresa (il fare) viene meno, superato lo sconcerto iniziale, è un 
Io nuovo o, se si accetta l’idea che “niente muore ma tutto si trasforma” un 
Io dis-identico, ciò che si ri-attiva e ri-mette in gioco la persona.

Non di rado, come il libro brillantemente ci illustra, l’emergenza di un 
Io nuovo e/o dis-identico, è evocata da un incontro, dalla relazione con un 
addetto ai lavori… purché questi sia, dopo Bateson (secondo cui la rela-
zione è sempre il frutto di un’inter-azione, di un agire reciproco) disponi-
bile a guardare l’altro con occhi diversi, pronti ad accogliere il mondo del 
possibile.

Riconoscersi dis-identici è come riconoscersi dis-abili o, come si dice nel 
linguaggio politicamente corretto, diversamente abili. E, tanto, amplia smi-
suratamente gli orizzonti di ciascuno. Forse è ridondante o forse no (gli an-
ni ’70 sono così lontani) ma in realtà, come noto, e come oggi sembra im-
possibile addirittura il pensarlo, è solo a partire da un gesto di umiltà (siamo 
tutti potenzialmente dis-abili) che si rende possibile diventare potenti.

Ed è solo a partire da questa posizione che riusciremo a trasformare un 
handicap in opportunità.

Il potere del libro è in questo riconoscimento, in questa illuminazione 
bi-univoca; nell’esperienza forte di rispecchiamento di chi “dà lavoro” e ri-
ceve, in cambio, valore identitario, sostanza affettiva, consistenza (ombra). 
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1. Se le province chiudono

di Daniela Adorni

1.	 Il deserto dei Tartari: l’attesa di un nemico dalla prove-
nienza incerta

Sospesi sull’interminabile notte, stettero Drogo e Tronk appoggiati al parapetto, 
con gli occhi fissi verso il fondo, là dove cominciava la pianura dei Tartari… c’e-
ra dunque una storia in sospeso, ciò che fino a ieri era assurdo, ridicola super-
stizione, poteva dunque essere vero. Drogo aveva l’impressione di sentirli, i mi-
steriosi nemici, i Tartari, appiattati tra i cespugli, nelle spaccature delle rocce, 
immobili e muti, coi denti serrati: aspettavano il buio per attaccare1.

Come sappiamo, Drogo non incontrerà mai i Tartari. 
Continuando a vivere in un’attesa mista di paura e di eccitazione, finirà i 

propri giorni spossato dalla delusione, amareggiato per non aver affrontato 
un nemico che, forse, poteva essere «l’ora miracolosa che almeno una vol-
ta tocca a ciascuno»2.

Chissà se accadrà lo stesso a noi operatori dei servizi pubblici per il la-
voro. Anche la nostra attesa è stata lunga.

Ciò che sta avvenendo ai dipendenti delle province, di cui ancora fac-
ciamo parte, prefigura in modo macroscopico un percorso che, anche se in 
modi diversi, attende molti altri lavoratoti del pubblico impiego3, certamen-
te sul piano organizzativo ma non secondariamente nella ridefinizione del 
significato e del riconoscimento sociale del proprio operare.

Ricostruire il contesto in cui questo ripensamento può avvenire e rac-
contare il vissuto degli operatori dei Centri per l’impiego, che per primi 

1. Buzzati D. (2001), Il deserto dei Tartari, Mondadori.
2. Ibidem.
3. Le Camere di Commercio, le Prefetture e altri soggetti pubblici sono destinati a 

operazioni di accorpamento e riorganizzazione dei servizi, come indicato chiaramente 
nella L. 124/2015 recante “Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle am-
ministrazioni pubbliche”.
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sono chiamati ad affrontarlo, può aiutare altri lavoratori pubblici e inte-
ressare a noi tutti in quanto cittadini fruitori dei servizi della pubblica am-
ministrazione.

Di abolizione delle province si è iniziato a parlare da tempo ma negli ul-
timi anni sempre più insistentemente, avanzando riserve sulla loro effettiva 
utilità e additandone i costi eccessivi4.

I suoi detrattori le hanno sempre considerate soggetti deboli, come “vasi 
di coccio” tra i comuni, istituzionalmente ben definiti e chiaramente perce-
piti dai cittadini, e le regioni, forti dei poteri e delle funzioni attribuite dal-
la Costituzione.

Ma è solo in questi ultimi anni che la questione si fa effettivamente 
pressante. Non sarebbe stata probabilmente affrontata se non fosse diven-
tata il punto di convergenza d’interessi legati a due nodi centrali di questo 
nostro tempo: la crisi di credibilità della politica da un lato, la crisi econo-
mica e in particolare la gestione dei deficit pubblici nazionali dall’altro.

Il primo duro colpo alla credibilità della classe politica si ha con Ma-
ni Pulite, il cambio di un’intera classe politica e la nascita di quella che fu 
chiamata la Seconda Repubblica.

In quel momento la delegittimazione colpiva una certa classe dirigente 
ma non investiva ancora nel suo complesso l’idea stessa di politica rappre-
sentata dai partiti. Anzi, in quella stagione erano vivi il bisogno e la spe-
ranza di un rinnovamento complessivo del sistema, anche sul piano econo-
mico. Non è un caso se le riforme che hanno rivoluzionato il mercato del 
lavoro sono tutte datate in quegli anni: pacchetto Treu del 1997, Legge Bia-
gi del 2003, L. 68 del 1999.

L’occasione, “l’ora miracolosa”, purtroppo non fu colta, con pesanti con-
seguenze: ormai diversi autorevoli commentatori riconoscono come l’ini-
ziale difficoltà italiana ad agganciarsi alla recente ripresa economica sia le-
gata alle mancate riforme di allora.

Quando i problemi non vengono affrontati e non si ha il coraggio del 
cambiamento, nella vita collettiva come in quella individuale, la situazione 
tende a peggiorare, talvolta precipitosamente.

Una tappa simbolica di questa involuzione è certamente la pubblicazione 
di un libro del 2007, che tanto ha saputo dar voce all’indignazione per gli 

4. Le province vedono la luce negli anni immediatamente precedenti l’Unità d’Italia, 
quando viene proposto il nuovo ordinamento amministrativo che le prevede, insieme ai 
comuni. Nel 1947 vengono inserite nella Carta Costituzionale e per lungo tempo non so-
no messe in discussione. Si comincia a parlare della possibilità di sopprimerle nel 1970, 
quando il Parlamento italiano dà vita alle regioni a statuto ordinario. Più recentemente, tra 
il 1989 e il 1990, si è parlato di una loro abolizione, in occasione della discussione in Par-
lamento del disegno di legge sulle autonomie locali; il risultato finale è stato, al contrario, 
l’abolizione del limite minimo di duecentomila abitanti e, addirittura, la costituzione di 
nuove province. Labia S. (26 marzo 2014), Storia delle province italiane, Panorama. 
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sprechi e i privilegi dei partiti italiani da coniare un termine ormai entrato 
nel linguaggio comune: «La casta» di Stella e Rizzo.

Questi stessi sprechi e privilegi sono diventati drammaticamente intolle-
rabili con l’esplodere della crisi economica nel 2008.

Gli abusi legati all’amministrazione della cosa pubblica e l’immorali-
tà di certi comportamenti sono stati percepiti come imperdonabili e come 
la concausa delle difficoltà vissute da molte famiglie e da molti lavoratori. 

E in questo contesto le province con la loro debolezza istituzionale sono 
diventate il capro espiatorio ideale per dare un segnale preciso della volon-
tà di punire la malapolitica5.

Nei fatti, nonostante la quasi unanimità delle forze politiche e il ricor-
rere del dibattito sui mass media, l’esitazione dei decisori politici e le resi-
stenze messe in atto da varie componenti hanno condotto a un’altalena di 
tentativi e a un baillame di proposte intese a riformare l’istituto6. Dai de-
creti di Monti nel 2012 si passa alla proposta di accorpamento e infine al-
la riduzione delle funzioni e all’eliminazione del livello politico realizzate 
nel 2014.

Purtroppo, all’interno di questo confronto durato anni, la valenza forte-
mente simbolica della scelta ha spesso impedito di entrare nel merito vero 
e proprio dell’utilità effettiva di questi soggetti istituzionali o di affrontare 
prioritariamente e seriamente il tema di un riordino complessivo degli enti 
locali e delle loro funzioni.

Il dibattito sulla riduzione/abolizione delle province ha iniziato molto 
presto a implicare ragionamenti sul destino dei loro dipendenti in un rin-
corrersi massmediatico d’ipotesi e calcoli più o meno fantasiosi su esuberi 
o mobilità, immancabilmente smentiti poco dopo.

L’ansia di noi lavoratori, continuamente rinfocolata da notizie giornali-
stiche o da mobilitazioni sindacali, si è esageratamente protratta nel tem-
po, ci ha costretto a vivere permanentemente in un clima di allarmata in-
certezza.

5. Così la loro abolizione diventa, nella campagna per le elezioni del 2008, un tema co-
mune a tutte le forze in campo, Lega a parte, opportunisticamente e per meri fini eletto-
rali, visto che l’argomento viene accantonato subito dopo. La legge di iniziativa popola-
re proposta da Italia dei valori nel 2011 viene presentata come lo strumento di una guerra 
«che si può e si deve vincere, con impegno e determinazione, perché rientra in un disegno 
più ampio per combattere gli sprechi, i privilegi, il malcostume ai quali ci ha abituato una 
classe politica irresponsabile e accattona» in www.italiadeivalori.it.

6. Sia i sindacati sia l’UPI (Unione Province Italiane) sono stati ampiamente presen-
ti nel dibattito con legittime e diverse istanze: i primi preoccupati delle sorti fino all’ul-
timo indefinite dei lavoratori, i secondi mettendo in campo nel 2011 una loro proposta di 
legge d’iniziativa popolare per la riforma dell’Istituto, vedi su www.upinet.it “Norme sul-
la razionalizzazione delle Province, sull’istituzione delle Città metropolitane, sull’accorpa-
mento di Comuni e sulla soppressione di enti territoriali intermedi e trasferimento delle re-
lative funzioni”.
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La messa in discussione dell’istituzione è stata vissuta dagli operatori in 
modo sempre più minaccioso e ha finito con l’essere percepita anche come 
un attacco al proprio ruolo professionale.

Questo ha provocato sentimenti di paura ma anche di rabbia e portato a 
posizioni di arroccamento. Ci siamo anche noi spesso chiusi nella nostra 
«fortezza», pur percependo che le sue «mura non avrebbero resistito che 
poche ore» o, nella migliore delle ipotesi, che con «l’andar del tempo sa-
rebbe stata lasciata andare in rovina»7. Così non siamo riusciti sempre ad 
affrontare con sufficiente lucidità i cambiamenti che, nel frattempo, avve-
nivano non solo dentro l’istituzione ma, soprattutto, nel mondo al di fuo-
ri di essa.

E se c’è un ambito in cui questi cambiamenti sono stati radicali e repen-
tini è proprio quello del mondo del lavoro e di conseguenza dei servizi che 
se ne occupano8.

Il mondo del lavoro aveva subito una prima rivoluzione copernicana ne-
gli anni 2000, con la trasformazione dei vecchi uffici di collocamento nei 
Centri per l’impiego9.

In quegli anni altresì si viveva una positiva situazione dal punto di vi-
sta occupazionale. In tutta Italia e in Emilia-Romagna si rilevava una dimi-
nuzione della disoccupazione, con buone performances della componente 
femminile e giovanile, anche per effetto dei nuovi contratti flessibili. Non 
mancavano le ombre: una minor crescita italiana rispetto ad altri paesi eu-
ropei, una carenza di competitività sui mercati esteri, la ridotta produttività 
e l’aumento della flessibilità (co.co.pro., interinali, part-time); ma si affer-
mava una società del lavoro diffusa e plurale (donne, giovani, immigrati)10.

In questo scenario il compito dei Centri per l’impiego era sfidante ma 
entusiasmante. Dovevano fondamentalmente accogliere due tipologie di 
utenti: da una parte i soggetti deboli in termini professionali o sociofami-
liari, dall’altra persone con profili medioalti ma in fase di transizione, che 

7. Buzzati, op. cit.
8. C’è chi teorizza che quello evidenziatosi dalla metà degli anni 2000 sia un vero cam-

biamento di paradigma, sul piano economico e occupazionale. La diffusione delle nuove 
tecnologie e l’uso del web liberano il lavoratore dalla subordinazione di mezzi di produzio-
ne finora detenuti dall’imprenditore. Sono così a disposizione di tutti informazioni e stru-
menti che riducono i costi per l’avvio del business e rivoluzionano i servizi, il modo di la-
vorare e di consumare. Cambia la società e la visione stessa del rapporto tra essere umano 
e lavoro. Seghezzi F., Le grandi trasformazioni del lavoro, un tentativo di periodizzazione, 
Working Paper ADAPT, 2 febbraio 2015, n. 169.

9. Ne parleremo più diffusamente nel capitolo 1.2.
10. Si vedano i rapporti dell’Osservatorio Mercato del Lavoro in www.statistica.parma.

it. Nel 2003 tre province emiliane, Reggio Emilia, Parma, Ferrara erano a piena occupa-
zione. Nel 2007, Parma era la provincia più occupata d’Italia, “un caso di studio, un feno-
meno di macro-crescita locale”.
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potevano trarre giovamento dagli avanzati strumenti di orientamento e dal-
le politiche attive implementate negli anni 2000.

Il resto dell’universo dei cercatori di lavoro s’incrociava spontaneamente 
con le richieste aziendali, specie in alcune regioni del Nord Italia, grazie a 
un tessuto economico e sociale vivace e dinamico.

L’esplodere della crisi nel 2009, in termini inaspettati, anche nelle regio-
ni più ricche del paese (per quanto inferiori a quelli riscontrati in altre par-
ti d’Italia), stravolgeva quantitativamente e qualitativamente la fisionomia 
del pubblico che si rivolgeva ai servizi pubblici per il lavoro.

Questi ultimi non erano preparati a un simile tsunami, come non lo era 
nessun soggetto pubblico o privato operante in quel momento. Si rivelava-
no così nel tempo inadeguate sia le dotazioni organiche di personale sia le 
metodologie utilizzate fino a quel momento. Era necessario adottare nuove 
soluzioni organizzative e inventare nuove forme per il sostegno e l’accom-
pagnamento delle persone improvvisamente prive di lavoro.

Ma il contemporaneo scatenarsi del dibattito sull’abolizione delle province 
e sul ruolo dei servizi pubblici per il lavoro ha suscitato reazioni di autodife-
sa da parte dell’istituzione. Questo ha ostacolato un atteggiamento di apertu-
ra al nuovo e di messa in discussione degli assetti acquisiti, rallentando l’in-
troduzione spontanea di miglioramenti nei processi e nel sistema11.

È pur vero, e lo riconosce amaramente chi ha speso anni della propria 
vita professionale dentro a un’istituzione pubblica, che la resistenza al cam-
biamento – che appartiene a ogni essere umano e caratterizza ogni orga-
nizzazione – nella pubblica amministrazione ha sempre trovato, purtrop-
po, un terreno particolarmente congeniale. Ma esso è stato reso ancora più 
“fertile” negli ultimi anni dal bisogno di difendersi, di conservare le posi-
zioni guadagnate, di riaffermare la propria specifica identità professionale 
in contrapposizione alla possibile concorrenza.

La quotidianità di noi operatori è stata scandita sempre più spesso da 
domande come: se l’attività che ho sempre fatto e che ho faticosamente im-
parato viene svolta anche da altri, che ne sarà del mio lavoro? Verrò de-

11. Parliamo dell’informatizzazione delle procedure amministrative e della possibi-
le collaborazione con altri soggetti pubblici che avrebbe snellito il percorso dell’utente e 
sgravato gli operatori di una massa quasi insostenibile di compiti burocratici. È mancata, 
anche per resistenze ideologiche, una tempestiva e spontanea interlocuzione con quei sog-
getti privati come le agenzie per il lavoro che man mano sono entrati con sempre maggior 
convinzione nella gestione delle politiche attive e nell’accompagnamento delle fasce deboli 
della popolazione disoccupata. Non è avvenuta quella riformulazione dell’organizzazione 
interna che avrebbe certo richiesto una ridefinizione di mansioni storicamente e orgoglio-
samente affermate ma avrebbe permesso di affrontare in modo più flessibile i mutamen-
ti in atto. Molte di queste innovazioni verranno ora imposte ex lege, con il d.lgs. 150/2015 
che riordina la normativa in materia di servizi per il lavoro, senza essere il frutto di una 
elaborazione interna graduale e collettiva. 
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mansionato? Mi ridurranno lo stipendio? Dovrò spostarmi a km di distan-
za? Perderò il posto di lavoro?

È vero: sono le stesse domande che ormai da anni hanno cominciato a 
porsi i lavoratori che incontriamo nei nostri uffici e che hanno vissuto cas-
sa integrazioni, mobilità, contratti di solidarietà, disoccupazione.

La crisi ha gradualmente ma inesorabilmente gettato nella precarietà 
centinaia di persone, ha scosso certezze, portando nei nostri uffici, alla ri-
cerca di un nuovo lavoro, professionalità che mai avremmo pensato di do-
ver incontrare: infermieri, ragionieri, tecnici, ingegneri, manager e operai 
fidelizzati da una vita alla propria azienda. E alla fine ha investito anche le 
certezze di chi lavorava per una pubblica amministrazione, fino a quel mo-
mento esempio, più emblematico che mai, del mitizzato posto fisso.

Ma questa incertezza, queste ansie, questa resistenza al cambiamento 
non sono forse le stesse che molte persone disabili da tempo, da ben prima 
della crisi economica, quando ancora il resto del mondo riposava sulle pro-
prie certezze, hanno dovuto affrontare? 

2.	La delegittimazione del pubblico impiego: quale nesso 
e quali ricadute sull’idea del lavoro come diritto?

Perché ci sta così a cuore il ridimensionamento delle province?
Perché ci rammarichiamo del modo maldestro con cui è stato realizzato? 
Perché sono state le province a implementare e gestire i nuovi servi-

zi per il lavoro, come sono andati delineandosi dopo le grandi riforme de-
gli anni ’90 (L. Bassanini e decentramento dei servizi per il lavoro con il 
d.lgs. 469/97, pacchetto Treu, d.lgs. 181/00 e riforma del titolo V della Co-
stituzione).

Lo hanno fatto su delega delle regioni cui la riforma del titolo V, con 
l’introduzione della competenza concorrente, aveva dato potestà di legife-
rare in materia di politiche attive e di organizzazione del sistema pubblico 
per il lavoro.

Il decentramento è stato così il padre certamente di quella frammenta-
zione dei servizi regionali e di quella già conosciuta spaccatura nord-sud 
che ha condotto a una sperequazione sul territorio nazionale12. Ma è stato 
anche la premessa per la nascita, in alcune regioni tra cui l’Emilia-Roma-
gna, di servizi all’avanguardia, di sperimentazioni coraggiose e felici, per 

12. È questa una delle ragioni dell’attuale tentativo di riforma costituzionale del titolo 
V e della creazione di un’agenzia nazionale per il lavoro, l’ANPAL, previsto dal già citato 
ddl 150/2015. Parente A. (26 gennaio 2015), La riforma del titolo V e gli impatti sulle 
nuove politiche del lavoro, in www.bollettinoadapt.it.
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un’applicazione concreta del diritto al lavoro sancito dalla nostra Costitu-
zione. 

I vecchi uffici di collocamento del Ministero sono diventati allora i Cen-
tri per l’impiego con immissione di nuove forze e nuove competenze. La 
sfida delle politiche attive è stata raccolta dai nuovi soggetti pubblici con 
prontezza, dando vita a servizi di primo livello nell’orientamento, nell’in-
serimento lavorativo delle donne, nella presa in carico dei soggetti svantag-
giati e degli alunni dispersi. La stessa L. 68 con la sua potenza innovatrice, 
nell’approccio e negli strumenti proposti, «si pone in questa più generale 
riforma del collocamento ordinario»13.

In questo contesto vengono pensati e costruiti i servizi per l’applicazio-
ne della L. 68/99, con scelte organizzative diverse a seconda delle regioni 
e delle province14. In Emilia-Romagna, come in Liguria con Montobbio e 
in Piemonte con Lepri, la novità normativa è il momento di compimento di 
prassi e teorizzazioni15 già coraggiosamente sperimentate.

A Parma esiste un forte vincolo sociale con le imprese del territorio già 
sensibilizzate, ancor prima della nuova legge, attraverso l’esperienza degli 
inserimenti lavorativi. A questo si aggiunge l’attivazione di molteplici sog-
getti (Provincia, cooperazione sociale, Prefettura, Camera di Commercio, 
Unione Industriali e sindacati) interessati a far sì che anche l’ambito del la-
voro, oltre a quello scolastico e sociale su cui si era già ampiamente inter-
venuti, diventi un’occasione reale di integrazione.

È in questa città che la nuova legge viene applicata attraverso un buon 
esempio di collaborazione pubblico-privato. La scelta coraggiosa dell’allora 
assessora Carmen Motta è di appaltarne la parte relativa alle politiche atti-
ve a un soggetto esterno.

Il partner individuato fu il Consorzio di Solidarietà Sociale che rappre-
sentava in modo autorevole il mondo cooperativo sociale del territorio. Di-
verse esperienze descritte in questo libro sono state possibili proprio grazie 
al coinvolgimento della rete della cooperazione sociale e all’imprinting che 
l’approccio cooperativo ha dato al servizio.

Furono quelli anni davvero unici per i servizi pubblici al lavoro, non so-
lo nel caso dei disabili ma per tutto il mondo delle professioni.

13. Bombelli M.C., Finzi E. (2008), Oltre il collocamento obbligatorio, Guerini e As-
sociati.

14. Checucci P., Deriu F., n. 14/2005 Isfol, I servizi per il collocamento mirato – rileva-
zione censuaria 2004 monitoraggio sui servizi per l’inserimento lavorativo delle persone 
disabili, Monografie sul mercato del lavoro e le politiche per l’impiego; Benini R., Petran-
geli A., “Servizi per l’impiego e collocamento mirato delle persone con disabilità”, Qua-
derni Spinn, 5.

15. Lepri C., Montobbio E. (1994 2a ed.), Lavoro e fasce deboli. Strategie e metodi per 
l’inserimento lavorativo di persone con difficoltà cliniche o sociali, FrancoAngeli.
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